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l'attentato Bertoli, è uomo 
intelligente ma incostante e 
di scarsa attitudine realizza
ti va; Colombo è egli pure 
con poco movente e poi con 
convinzioni democratiche so
lide. Andreotti è stato sem
pre al potere, Ila origini piut
tosto a destra (corrente Pri
mavera), si è a suo tempo 
abbracciato e conciliato con 
Grazini, ha presieduto con 
indifferenza il governo con 
i liberali prima di quello con 
i comunisti. Ora poi tiene la 
linea dura nei rapporti con 
le Brigate Rosse, con il pro
posito di sacrificare senza 
scrupolo quegli che è stato 
il patrono ed il realizzatore 
degli attuali accordi di go
verno. 

Le osservazioni che seguono 
si attengono logicamente al 
famigerato periodo della stra
tegia della tensione e conten
gono circostanze di qualche 
rilievo, ricostruite frugando a 
fatica nella memoria in que
sti giorni di ozio intellettuale. 
Non si tratta purtroppo, come 
fio detto, di una verità secca 
e precisa, anche per le ragioni 
che mi appresto a sviluppare 
brevemente e che dimostrano 
inconfutabilmente come in 
quel periodo, ben lungi dal 
godere la fiducia ed il rispet
to di tutti, ero costantemente 
in polemica con il partito. 

Il caso 
Giannettini 

Quando cominciava la stra
tegia della tensione Rumor 
(dopo Leone) era diventato 
presidente del consiglio e Pic
coli segretario, quest'ultimo in 
modo mollo contrastato con e 
per la mia decisa opposizione. 
a memoria 85 voti e cioè me
no della maggioranza assolu
ta. Invano si era presentato a 
me per patrocinare accordi 
l'ex gen. Aloja. lo fui intran
sigente e mi trovai in urto sia 
con il presidente del consi
glio sia con il segretario del 
partito. Tanto che per circa 
un anno rifiutai per ragioni di 
contrasti politici interni il 
Min. degli esteri, che poi fi
nii per accettare (e vi la
vorai con impegno e grande 
passione), perché mi resi con
to, a parte il valore umano 
dell'incarico, esso era l'unico 
modo decente perché non si 
determinassero sgradevoli in
contri in consiglio dei mini
stri, nella riunione della dire
zione del partito tra me ed i 
nuovi dirigenti. In questa con
dizione (documentata dalla 
stampa ivi le durissime cri
tiche della voce repubblicana 
ed infinite altre punture, co
me se io curassi all'estero 
nientemeno l'elezione a presi
dente della repubblica) non si 
vede, nella condizione di so
spetto in cui ero. di quali con
fidenze qualificate avrei potu
to essere gratificato. Parlai. 
come ho detto con Picella che 
rifletteva le informazioni da 
me ritenute poco plausibili, di 
Vicari. Nelle mie saltuarie 
presenze in Italia non mancai 
di pungolare l'on. Rumor pri
ma presidente e poi ministro 
degli interni, mentre Restivo 

appariva un gentiluomo sici
liano che sarebbe dovuto na
scere almeno un secolo pri
ma. Il crollo di Piccoli, dopo 
breve ed inconcludente segre
teria, non migliorò le cose. 

Torna ad esser presidente 
del consiglio Rumor, E qui 
esplode d'improvviso all'insa
puta del P. del C. il caso 
Giannettini, la cui qualifica di 
informatore del SID, Andreot
ti rivela nel modo improprio 
di un intervista ad un gior
nale anziché nelle formo uffi
ciali o parlamentari che sono 
proprie di siffatte indicazioni. 
Quale era la ragione, e qui 
siamo nel campo delle rela
zioni per le quali di Giannetti
ni si fece un'operazione poli
tica. In una uscita in campo 
del ministro sembra ovvio, in 
stretto contatto con l'on. Man
cini? si voleva rilanciare su
bito il presidente dopo l'ope
razione con i liberali, come 
del resto attendibile? si vo
leva dimostrare che si può es
sere del tutto netti con i fa
scisti? oppure, parlando così 
di Giannettini ci si riferiva 
a cosa che era venuta prima 
(e che magari era intrecciata 
con il comportamento del Gen. 
Maletti) e di cui quell'atto 
doveva rappresentare una sor
ta di conclusione? In assoluta 
coscienza io non so niente 
più di questo e cioè lo strano 
esplodere di questo, come. 
sulla stampa, in concomitanza 
con il caso Maletti. Per quan
to riguarda Rumor destinata
rio egli stesso di un attentato 
nel quadro della strategia del
la tensione, gli accertamenti 
specifici sono in corso presso 
la procura di MI. L'ex primo 
ministro disse di non voler 
non ricordare l'intervento 
di Zagari, ma di contesta
re la parola di un colle
ga il quale affermava di 
avergli portato in visione, in 
apposita udienza, il documen
to del magistrato il quale chie
de di conoscere la qualifica 
del Giannettini nel controspio
naggio. Dalle prime posizioni 
si rileva l'attendibilità che il 
documento sia stato portato a 
palazzo Chigi, senza essere ivi 
rilasciato o fatto oggetto dì 
apposita nota di ufficio. L'af
fermazione dell'On. Rumor di 
non voler contestare la pa
rola del collega potrebbe la
sciare intendere che della co
sa si parlò almeno sommaria
mente che il documento fu 
letto o riassunto con il propo
sito di riesaminare la cosa con 
il M.D.: il che non fu fatto 
per omissione o in mancanza 
di ulteriore formale richiesta 
o insistenza del M.G. Dall'in
sieme di questo discorso si 
può desumere che specie nel
l'epoca alla quale ci si riferi
sce non ero depositario di se
greti di rilievo né ero il capo 
incontrastato della DC. Si può 
dire solo che in essa sono stato 
presente ed ho fatto il mio 
gioco vincendo o perdendo. 
anzi più perdendo che vin
cendo per evitare una invo
luzione moderata della DC e 
mantenere aperto il suo rac
cordo con le grandi masse 
popolari. La sincerità dei miei 
intendimenti e delle mie intui

zioni politiche in ogni sede 
sinceramente confermate, pur 
con l'inevitabile rischio di er
rore che c'è in ogni scelta, 
potrebbero indurre ad un giu
dizio generoso nei miei con
fronti. 

Rapporti 
Leone-Lefebvre 
E poi ancora, da ultimo un 

fatto probabilmente minimo. 
ma che assume significato in 
questo quadro, nel quale si 
inseriscono, in linea generale, 
comportamenti, quali, anche 
se assunti in buona fede l'opi
nione pubblica considera se
veramente l'amb. Luciano 
Conti, fino a poco tempo fa 
capo missione OXE a Parigi 
(l'org. è di coordinamento 
economico finanziario inter
nazionale con preminente par
tecipazione statunitense), ave
va da Parigi intrecciato re
lazioni estremamente amiche
voli con personalità saudite, 
tra le quali i defunti re Fei-
sal e il ministro degli esteri 
Sacuf. Per questo tramite, e 
nella speranza (o illusione) di 
far progredire i rapporti eco
nomici, Italo-sauditi era sta
ta improvvisata la visita a 
Roma. In seguito a tempo de
bito la restituzione del nastro 
presidente in questo salotto 
parigino, certo non mancava 
partecipare il prof. Antonio L. 
si pensava che a sviluppare i 
rapporti tra i 2 paesi, uno dei 
quali a struttura quasi priva
tistica. convenissero frequen
ti rapporti personali. Si pen
sava cosi ad un viaggio 
esplorativo, per assicurare. 
nella crisi petrolifera, buoni 
rifornimenti e buoni prezzi. Al 
viaggio secondo il convinto 
suggerimento del p.d.r. dovreb
bero partecipare questi amici 
privati della parte saudita. Il 
mio ministero pensava ad un 
normale viaggio di funzionari 
con un rappresentante del-
l'ENI rierendo. oltrettuto che 
queste eccezionali possibilità 
non esistessero. Dovetti chia
mare io il prof. Lefebvre per 
dlssuarderlo. al die egli fece. 
probabilmente persuadendo 
anche chi insisteva in senso 
contrario. Il viaggio si fece 
con risultati come previsto 
modesti, anche perché la con
giuntura cambiava rapida
mente l'amb. Gazza e l'amb. 
Guazzaroni furono soddisfat
ti che non si fosse alimentato 
un ingiusto sospetto. E deve 
essere ben chiaro per la DC 
che non si devono alimentare 
giusti o ingiusti saspetti, co
me non sempre si fa. nel mo
do più normale e cristallino. 

E sempre a proposito di 
indebite amicizie di legami 
pericolosi, tra finanza e po
litica non posso che ricorda
re. un episodio, per se mini
mo, ma. sopratutto alla luce 
delle cose che sono accadute 
poi. piene di significato. Es
sendo io M. degli E., tra i 
71 e il 72 l'on. Andreotti. al
lora p. del gruppo DC alla 
Camera desiderava fare un 
viaggio negli USA e mi chie
deva una qualche investitura 
ufficiale. Io gli offersi quel
la modesta di rappresentante 

in un importante commissio- ' 
ne dell'ONU, ma l'offerta fu 
rifiutata. Venne poi fuori il 
discorso di un banchetto uf
ficiale che avrebbe dovuto 
qualificare la visita, Poiché 
all'epoca Sindona era per me 
uno sconosciuto, fu l'amb. 
Egidio (Mona a saltarne (17 
anni di carriera in America) 
per spegiare e deprecare que
sto accoppiamento. Ma il con
siglio dell'amb. e quello mio, 
modestissimo che gli si ag- • 
giungeva, non furono tenuti 
in conto, ed il banchetto si 
fece come previsto. Forse non 
fu un gran giorno per la DC. 

I finanziamenti alla D.C. 
(non solo adesso) sono venuti 
oltre che da sinceri estimato
ri e da amici, anche attività 
economica, in genere dall'at
tività economicamente più pro
spera, quella industriale. Nei 
primi tempi dol dopoguerra 
Costa soleva sopperire senza 
mistero attraverso le risorse 
dell'industria privata. Egli da
va ai DC a De Capperi co
me capo di consiglio di 
governo, ed egli distribui
va a gli altri secondo 
un rapporto fiduciario che 
corrisponde ai vincoli ed alla 
esigenza della collaborazione 
politica: Poi i rapporti si sono 
fatti più sofisticati e meno 
personalizzati. Pare evidente 
dalle cronache vi abbia par
te. secondo i suoi conti il se
gretario amministrativo. Non 
credo entrino spesso in gio
co altre persone, anche se ov
viamente ce ne sono. Dopo 
il voto della legge sul finan
ziamento dei partiti, la situa
zione si è fatta ovviamente 
più stretta. Gli elargitori san
no che vi è una chiara quali
fica di illecita e sono più 
cauti. Credo che la CIA avu
to una parte soprattutto in 
passato, in contesto politico 
più semplice sia in Italia sia 
in America... che oggi ciò 
ancora avvenga. Il presiden
te americano dovrebbe pen
sarci bene. Per quel che mi 
risultava anche il viaggio del 
Dr. Ersano in USA non ave
va finalità di finanziamento. 
ma di allacciamento di rap
porti. per lanciare anche in 
america Zaccagnini come uo
mo nuovo. Certo che offerte 

possono essere venute dalla 
Germania, ma sono state con
trollate tra l'altro da gli svi
luppi politici. Per le corren
ti tutto è molto più fluido. 
Immagino che, se qualcosa 
ancora avviene (ma si deve 
tener presente la decadenza 
delle correnti) avviene coi 
rispettivi dirigenti. Son con
vinto però che oggi se qual
cuno vuol dare qualcosa lo da 
al partito, non alle correnti, 
prive ormai di ogni vigore 
salvo che la persona non sia 
in condizioni di trattare que
stioni economiche di rilievo. 

Io. per parte mia dichiarai 
nel '75 alla Commissione Este
ri della Camera che i palesti
nesi semplicemente attendeva
no non degli auiti. ma una 
patria. Lo dissi con il consen
so di larga parte dello schie
ramento e riserve a destra « 
centro destra. Ma il punto, 
serio, di conflitto con gli 
americani e con il segretario 
Kissinger era la vincolabili-

tà della crisi con moduli poli
tico militari della NATO e 
l'uso di nostri punti di ap
prodo e di atterraggio per i 
rifornimenti americani alla 
parte israeliana. Noi. con un 
piccolo rischio di frizione con 
il potente alleato, negammo. 
soprattutto in vista di un 
mancato preavvertimento e di 
una adeguata spiegazione di 
ragioni e finalità, che quella 
potesse essere considerata 
una crisi NATO e suscettibi
le perciò di dibattito e di indi
rizzo in quella sede. E rifiu
tammo i punti di appoggio che 
venivano richiesti per i rifor
nimenti ad Israele nel corso 
della guerra, che ebbe vicen
de alterne e che durò ancora. 
Il nuovo orientamento prò ara
bo. o almeno più calibrato di 
Europa ed Italia, continuò ad 
essere mal digerito dagli ame
ricani che sul fatto, sulle mo
dalità, sui limiti, sui presup
posti politici del dialogo euro 
arabo continuarono ad interve
nire. con l'effetto di rallen
tare alquanto il ritmo dell'ope

razione e svuotarla di una par
te del suo contenuto. Questa 
era in larga parte la posizio
ne personale di Kissinger che 
del resto non ne fece mistero 
e coltivò un'animosità per la 
parte italiana e per la mia 
persona. 

Lo scandalo 
Lockheed 

Lo scandalo Lockheed è il 
frutto del 20 giugno dell'in
dubbio successo comunista 
che bilancia l'indubbio suc
cesso della DC. Dico che è 
frutto del 20 giugno perché 
è in quella atmosfera di mag
giore potere della sinistra che 
matura il proposito di dimo
strare un momento politico è 
finito e ne comincia un altro. 
Un altro nel quale la volontà 
comunista di pulizia e di chia
rezza non potrà essere bilan
ciata più dalla volontà della 
DC. o se si vuole essere an 
cora più precisi, da accordi 
della DC con altri partiti ed 
in particolare con il partito 
socialista. In realtà il 20 giu
gno non è soltanto la fine del
la egemonia della DC è anche 
la fine del suo sistema di 
alleanza che non si è più ri
costruito e neppur si è risolto 
dopo le intese dalle quali na
sce il presente governo. Cioè 
nell'inquirente non esistono 
maggioranze politiche atte a... 
una inchiesta giudiziaria. Sal
vo per qualche residuo del 
passato la DC è alle corde ma 
il partito comunista da la 
prova della sua forza e della 
sua intransigenza. 

Quindi io non ho da dire 
niente sul processo, sul quale 
del resto, per alcuni punti, 
mi sono espresso con forte 
convinzione. Dico solo che c'è 
un fatto politico preliminare 
dietro il caso, ed è che i rap
porti di forza sono mutati, ed 
il parlamento di oggi è diverso 
da quello di ieri. L'oggetto è 
quello senz'altro cosa secon
daria di fronte a questo fat
to politico. Il fatto di cui si 
tratta se c'è per chi c'è in 
fondo una cosa minore. E* 
scelto quasi a caso nella pre

sumibile boscaglia delle cor
ruzioni in materia di fornitu
re militari, sulle quali dovreb • 
be far luce l'apposita commis
sione parlamentare. Non sa
prei dire che cosa dovrebbe 
coprire. Azzardo a caso. For
se uno... di questi casi di 
compravendita dai quali l'at
tenzione. tutta tesa al caso 
L. potrebbe essere deviata? 

Sindona 
e Barone 

E' da presumere che un 
segretario di partito si trovi 
al centro di molteplici rap
porti economici e sopratutto 
nel periodo nel quale man
cava del tutto un finanzia
mento pubblico dei partiti. 
In questo contesto si inseri
sce la vicenda del rapporto 
tra on. Fanfani (e l'on. An
dreotti parallelamente) ed il 
noto Barone, dirigente del 
Banco di Roma del quale le 
cronache si sono lungamente 
occupate in questo ultimo pe
riodo. Barone era di estra
zione politica non tecnica e 
coltivava da tempo rapporti 
sia con il presidente del Con
siglio Andreotti sia con il se
gretario del partito Fanfani. 
L'occasione per una partico
lare valorizzazione di questo 
dirigente bancario offerta 
dalla nota e piuttosto vistosa 
operazione Sindona, il quale 
era amico di Andreotti e 
Barone e con entrambi in 
dimestichezza era Fanfani in 
relazione alla occorrenza 
straordinaria che si verificò 
per il partito della DC in 
occasione del referendum sul 
divorzio. 

Si è parlato in proposito di 
un prestito di 2 miliardi con
cesso dal Sindona alla DC 
per quello che doveva risul
tare una impresa di note
vole impegno politico come 
e cioè il referendum sul di
vorzio. Prestito o non pre
stito. in questa materia que
sto è relativo, certo è che 
Sindona pretese dai 2 potenti 
che si erano rivolti a lui 
una ricompensa tangibile e si
gnificativa. cioè un premio 
nel senso di un buon collo
camento in organico per il su 
nominato Barone. Fatto sta 
che in una data imprecisata 
ma che presumo esser un po' 
antecendente all'effettuazione 
{lei referendum vidi giungere 
nel mio ufficio al ministero 
degli Esteri il mio vecchio 
amico avv. Vittorino Vero
nese. presidente del Banco di 
Napoli, il quale già in prece
denza era venuto a confidarsi 
con me sulla ventilata nomi
na di Ventriglia al vertice 
del B. Roma. Rileva il vero
nese. uomo molto probo ed 
estraneo... politiche che in 
un settore cosi delicato come 
quello bancario si progettas
se una nomina come quella 
dell'aw. Barone, fortemente 
politicizzata e tale da deter
minare una notevolissima rea
zione nell'ambiente del Ban
co. Egli mi disse che la.... e 
perentoria comunicazione ve
niva da Piazza del Gesù, ma 
era concordata con la presi
denza del Consiglio. A questa 
designazione il probo Verone
se intendeva opporsi con tut

te le sue forze, le quali do
mandai quali fossero e mi 
apparvero assai limitate. Gli 
dissi Comunque di considera
re la cosa con attenzione e 
prudenza e di regolarsi se
condo coscienza, non avendo 
io alcuna personale conoscen
za del Barone, visto una vol
ta sola all'inizio della vita 
DC. In realtà il problema del 
referendum sul divorzio die 
l'on. Fanfani. non aveva 
propriamente voluto, ma ac
cettato come una buona occa
sione politica, era diventato 
per il segretario del partito 
assillante sia sul terreno po
litico. sia su quello finanzia
rio. Una volta impegnatovi 
in pieno il partito con il mio 
parere che era di limitarsi 
a ricordare agli invitati le 
ragioni per le quali la DC 
aveva scelto quella strada. 
il fatto era diventato: 1) ob
biettivo politico: 2) e tale che 
metteva in gioco il prestigio 
del partito clre si era ridotto 
a farsene propugnatore. Oc
correvano rilevanti apporti 
economici e una mobilitazione 
delle masse democristiane es
sendo assai modesto l'appor
to di quelle cattoliche alle qua
li pure l'iniziativa doveva es
ser riferita. E' controverso di 
cosa propriamente si propo
nesse l'on. Fanfani che fece 
di quella il momento domi
nante della sua contrastata 
segreteria. Prova di forza 
del mondo cattolico per la 
sua presenza nel paese? La 
occasione sarebbe stata scel
ta male, perchè la reazione 
positiva era minima ed i ri
sultati furono altamente de
ludenti. Allora pensare piut
tosto ad una prova di forza 
politica, un occasione per as
sociare voti di varia natu
ra. ma qualificati e quindi 
sommabili tra di loro con 
l'auspicata aggiunta di voti 
di donne comuniste legate 
alla tradizione ed alcuni in
teressi che i comunisti stessi 
mostravano assai di temere? 
il significato politico della 
operazione, una maggioranza 
cioè di varie estrazioni, ma 
che si palesasse dominante 
sul paese, e perdi più con 
una forma di votazione di
retta e in certo senso poli
tica, pareva dunque chiaro. 
Esso rispondeva all'intuizio
ne dell'uomo a un certo an
tico gusto per il grande sfon
damento. ad una visione, per 
così dire, superpartitica del
la vita politica. Una specie 
intorno a De Gaulle che pre
levava voti da tutte le dire
zioni in nome di una certa 
obiettiva grandezza del paese 
e anche la grandezza del
l'uomo. 

Nella vicenda degli ispira
tori della cosidetta ed . strate
gia della tensione, vi è chi 
ha fatto, fra altri, il nome 
di Fanfani, identificandone 
alcuni aspetti nel temperamen
to. si può capire che se ne 
sia parlato. Per quanto ri
gorosamente consta a me pos
so riferire quanto segue. Lo 
on. Salvi, amico del partito 
e noto antifascista bresciano. 
mi si avvicinò all'uscita del
la camera nei tempi succes
sivi alla deprecata strage di 
Brescia: egli era cugino del
la signora Tribeschi moglie 

del presidente della commis
sione provinciale, deceduta 
nella strage e di altri Tribe
schi. tutti ferventi cattolici 
poi passati alla sinistra e 
cugini del Salvi. La matrice 
antifascista era fuori discus
sione. L'on. Salvi che era ov
viamente molto preoccupato 
della vicenda, domandò cosa 
pensare di voci che correva
no nell'ambiente giudiziario 
bresciano che segnalavano 
connivenze e indulgenze di 
parte democristiana ed in par
ticolare l'asserita ispirazione 
da parte dell'on. FanTani. In 
coscienza credetti di rispon
dere che l'ipotesi mi sembra
va incredibile et! il Salvi stes
so aggiunse che la cosa non 
aveva avuto seguito e che in 
nessun ambiente qualificato 
si era più parlato della cosa. 

« Volevo 
ritirarmi » 

Dopo vari governi (ed una 
sensibile attività al ministe
ro degli esteri) si pervenne 
alle elezioni del 20 giugno, in 
occasione delle quali io. fat
to il mio dovere, ero ferma
mente deciso a ritirarmi dal
la attività politica. Notificai 
e confermai al segretario la 
mia decisione convinto come 
ero che. a parte la inevita
bile stanchezza e l'esaurimen
to della persona, il concorre
re con il proprio ritiro (per
ché di questo si tratta) al rin
novamento del partito, sia un 
serio dovere per tuttti e lo 
era certamente per me. In 
questo proposito ero facilita
to dal fatto che non vi erano 
grossi problemi di successio
ne. La grassa parte della DC 
che si era raccolta con For-
lani contro Zaccagnini. ave
va da tempo in Andreotti il 
suo candidato, del resto ac
cetto anche ad altri, e Zac
cagnini in ispecie nella spe
ranza. lungamente coltivata 
che i buoni suoi rapporti con 
l'on. Mancini avrebbero fatto 
il miracolo di risuscitare col
laborativi apporti tra demo
cristiani e socialisti. Così non 
fu. ma Andreotti s'impose 
ugualmente con le proprie do
ti e capacità. 

Il senatore Fanfani mi fe
ce presente che se Zac. fosse 
rimasto alla segreteria era 
gioco forza che io abbando
nassi il governo. Risposi che 
mi andava bene Zac. e mi 
andava bene di lasciare il 
governo. In questo contesto 
stava maturando tranquilla
mente il mio desiderato ab
bandono della politica attiva. 

Si fece cenno in quel pun
to alla posizione di presi
dente della Camera, carica 
che io ho sempre considerato 
espressione del parlamento e 
non dei, partiti per la quale, 
interpellato non dissi un no 
secco, ritenendola coerente 
con la mia decisione di la
sciare la politica attiva. Ma 
se ne parlò solo per un mo
mento sia per lo scrupolo che 
mi prese di non recare in
volontariamente danno al 
sen. Fanfani. sia perchè ven
nero da me persuasori più o 
meno occulti per indurmi a 
rendere possibile la mia no
mina alla presidenza del con

siglio nazionale In successio
ne dell'on. Fanfani. Le pres
sioni. alla quale opponevo la 
mia decisa non disponibilità. 
furono enormi, da parte di 
Zac, Fanfani, Salvi, Morlino, 
ed anche una persona per la 
quale ho il più grande ri
spetto. il giudice costituzio
nale Elia (allora non anco
ra in carica), mi si prospet
tavano ragioni contraddito
rie. L'on. Galloni, con la sua 
bella e tranquilla semplici
tà, assicurava trattarsi di una 
carica onorifica. E tale in 
effetti, onestamente essa era 
stata ed era come presidenza 
del consiglio nazionale (del 
partito), divenuta di ancor 
minore peso dopo che si era 
pervenuti alle elezioni in as
semblea del segretario nazio
nale vero capo del partito. 
Dall'altra parte si faceva va
lere che era comunque utile. 
a parte le competenze statu
tarie (veramente inesistenti), 
associare al fascino indiscu
tibile della personalità, o, co
me si dice, della fama e del 
nome di Zac. una certa espe
rienza politica per il tempo 
limitato che mancava al nuo
vo congresso. Io fui bloccato 
in maniera perentoria e do
vetti assumere questa cari
ca impropria per la quale ave
vo una totale riluttanza. Na
turalmente l'assetto fu poi 
quello che risultava dagli sta
tuti. Zac, non poteva, pur 
con tutto il suo buon cuore 
cambiare le carte in tavola 
e sue giustamente rimasero 
tutte le competenze della ge
stione interna del partito, dei 
rapporti con la periferia co
me le relazioni con i gruppi 
parlamentari, tenute in mo
do significativo, q u a n d o 
Zac. era assente (e fu anche 
malato) da Galloni e non da 
me. Dispiace che cosi stando 
le cose un segretario della 
specchiata rettitudine di Zac, 
non alzi più alta la voce, per 
dire che io sono stato là su 
richiesta sua e dei suoi ami
ci, restando in tutte le sue 
competenze con una funzio
ne limitata appena un po' al 
disopra delle ragioni cerimo
niali, alle quali accennava a 
suo tempo l'on. Galloni. Con
scio dei miei doveri verso la 
verità, non voglio dire di non 
aver fatto nulla e di non aver 
auspicato lo sbocco politico 
che si è poi verificato. Ma 
l'ho fatto come potevo, con 
dei discorsi pubblici ed uno 
(con sostituzione del segre
tario ammalato) ai gruppi 
parlamentari e qualche col
loquio individuale posato ed 
amichevole. E stupisce e, fran
camente addolora il fatto che 
la DC si irrigidisca, come si 
è irrigidita senza sentire, ol
tre che doveri umanitari e 
ragioni politiche generali il 
dovere di non lisciare allo 
sbaraglio per una ragione di 
principio mal posta un vec
chio ex dirigente che ha chia
mato in causa per i suoi mec
canismi interni ed ha poi *a-
crificato per quanto riguar
da sacrosante ragioni fami
liari. senza pensarci a fondo 
con più serietà, con una au
tentica valutazione del caso 
e delle sue implicazioni. 
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